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	Presentazione

	 

	 

	 

	Sentiamo spesso dire che l'uomo è homo religiosus. L'enunciazione di questa osservazione, tuttavia, merita di essere spiegata per evidenziare una dimensione dell'uomo che è spesso fraintesa e persino mal gestita in contesti in cui lo spirito del secolarismo e del modernismo prende il sopravento. Per stabilire correttamente la comprensione di questa dimensione dell'uomo, è necessario entrare nell'origine dei termini. Infatti, il termine religione deriva dal latino genitivo religionis (religio). E il Dizionario Illustrato della Lingua Latina1 spiega religionis con: scrupolosità, coscienziosità, coscienza, accuratezza, lealtà, sincerità. Definite dal sostantivo o dall'aggettivo, scrupolosità o coscienza, non tengono conto di tutte le azioni che sono alla base della costruzione della realtà della religione. Per questo è necessario partire dai verbi: religere o religare che significa attaccare, legare. Si tratta quindi di collegare o attaccare scrupoli, coscienza, lealtà, sincerità a un luogo, una persona, un oggetto, un atteggiamento. È qui che emerge la nozione di sacro o riservato. Inoltre, la parola religionis significa anche un insieme di riti per il culto2, tra cui quelli che rendono sacro, cioè benedetto e riservato. Tuttavia, quanto detto finora non ci immerge totalmente nell'universo della creazione di convinzioni che sono il sostegno della religiosità. Per questo dobbiamo aggiungere il verbo rilegere che significa: rileggere. È la rilettura della realtà per decifrare codici e leggi in modo che emerga un significato. E nell’ambito religioso, il significato implica causalità e finalità, un inizio e una fine. Noteremo allora questa forte tendenza dei religiosi a canalizzare il senso dell'esistenza in questo corridoio di ricerca delle origini e dei fini di ogni cosa. La rilettura della realtà, facendo emergere i codici e le leggi in essa inscritte, porta così gli esperti del religioso e dello spirituale a costruire un significato che lega la creazione a un ordine sacro ordine, alla Trascendenza. L'uomo che è un essere razionale usa quindi la sua intelligenza per trovare la logica nascosta dietro ciò che esiste. Da questa costruzione emergono un insieme di verità capaci di fornirgli una certa sicurezza di fronte all'immensità dell'universo e alla densità di realtà e verità da scoprire. Va detto che la realtà non ci rivela tutti i segreti a colpo d'occhio, l'immensità del creato immerge l'uomo in un'angoscia esistenziale dovuta all'ignoranza. Ciò causa una forma di insicurezza. Il fatto di decodificare, scoprire la verità e dare significato, ripristina in qualche modo questo sentimento sicurezza.

	Così, l'uomo è homo religiosus perché usa la sua intelligenza e la sua volontà per costruire il senso della sua esistenza includendo lealtà, sincerità e scrupolosità. La religione è un insieme di atteggiamenti e comportamenti culturali e di culto che esprimono la relazione dell'uomo con il divino o la Trascendenza3. La religione nella sua forma cultuale ha quindi il dovere di sottolineare questi aspetti fondamentali. Inoltre, il campo di culto si trova su altri due pilastri che sono molto decisivi per la religione. Si tratta di fede e spiritualità. Definiamo la Fede come la ferma convinzione delle cose che speriamo. Non dobbiamo dimenticare che questa convinzione dipende dalla qualità e dalla veridicità del significato che costruiamo via l’intelligenza del reale. Quindi, se il circuito di costruzione del significato è distorto e falso, lo è anche la fede. La spiritualità non sfugge a questa logica di falsità, poiché è la messa in pratica, sotto forma di riti, atteggiamenti e comportamenti, di ciò che prescrive la rilettura della realtà e delle convinzioni. 

	L'homo religiosus si confronta con alcuni problemi derivanti dalla costruzione del significato basata sulla ricerca delle cause prime e sul discorso teleologico. In effetti, la diversità e la molteplicità del creato lo mette di fronte alla molteplicità di percezioni, comprensioni e interpretazioni. L'avvento del mondo della scienza e della conoscenza rende più complesso ciò che un tempo godeva di stima illimitata, considerazione e un insieme di prerogative e favori. Questo è ciò che genera secolarizzazione e laicità avanzata; tutto derivante dal razionalismo e dall'illuminismo. Anche l'attuale rivoluzione tecnologico-scientifica non facilita la situazione. La pluralità di percezioni che genera la molteplicità dei circoli religiosi immerge l'umanità in una confusione sempre più palpitante. Tra filosofie, magie, esoterismo, religioni, sette, spiritismi, spiritualità e materialismo-consumismo, l'homo religiosus non sa più a quale santo dedicarsi. Tutti quanti pretendono di offrire all'uomo il miglior senso, la verità e la sicurezza.

	Allo stesso tempo che troviamo rilevanti alcune osservazioni che provengono da alcuni studiosi che pensano che non dobbiamo ridurre la storia dell'umanità a duemila anni di cristianesimo e soprattutto al cristianesimo egemonico occidentale, allo stesso tempo non possiamo negare l'impatto positivo e decisivo dello stesso cristianesimo che ha causato una vera svolta e mutazione storica nella comprensione e nella definizione del senso della vita. La scrupolosità basata sul timore di Dio diffuso dal cristianesimo, sottolineando la legge dell'amore, è una rivelazione eccezionale in relazione all'insieme di valori che poi fa emergere. La consapevolezza di essere creature capaci di Dio, a partire dal principio della razionalità dell'uomo, lo aiuta a operare la sua volontà per farla corrispondere al piano o al disegno di Dio. La molteplicità dei culti e delle pratiche religiose non deve quindi in alcun modo portare all'oblio dell'unica questione, che è quella della salvezza dell'uomo. Nella misura in cui tutti vogliono la salvezza, la pluralità delle proposizioni non deve per niente eludere la rilevanza della legge dell'amore che governa gli esseri. Per noi cristiani è il cuore e la bellezza del cristianesimo. Senza di essa, non possiamo parlare di misericordia, di servizio, di sacrificio, di fraternità universale e di tutti quei valori che distinguono il cristianesimo dalle altre proposte religiose e filosofiche. Anche la frammentazione del cristianesimo non deve essere motivo e occasione di distorsione e deprezzamento della proposta religiosa e spirituale frutto della legge dell'amore proposta da Cristo. Questo è anche uno dei motivi per cui mi è sembrato importante meditare sulla Bibbia e soprattutto sui testi liturgici per far emergere con le mie parole alcune riflessioni omiletiche che si sviluppano in questi scritti.

	Per aiutare il cristiano a vivere la sua fede, la Chiesa offre ai fedeli un insieme di riti e cerimonie chiamati liturgia. Questa liturgia è concepita sotto forma di santificazione del tempo elaborata attorno a un cronogramma che riunisce periodi ben definiti, ben organizzati; periodi durante i quali la Parola di Dio viene offerta ai fedeli. Vive momenti di alternanza tra malinconia, gioia e ordinaria. I riti sono vissuti con questi precisi orientamenti e accompagnati da un linguaggio simbolico segnato da gesti e colori. Dal primo giorno del tempo di Avvento alla celebrazione di Cristo Re, attraverso solennità, feste e ricordi, la struttura del temporale è o triciclica, anni A-B-C, o biciclica, anni pari e dispari. In questi volumi vogliamo mettere insieme il ciclo che parte dall'Avvento alla Pentecoste, ogni domenica del tempo ordinario, la liturgia quotidiana degli anni dispari e pari. Alcune solennità, feste e memorie costituiranno un volume a parte. In generale, l'orario delle attività liturgiche, religiose e spirituali è composto da:

	
		Le Solennità del precetto (Domeniche di Avvento, Domeniche di Quaresima e Pasqua, Triduo Pasquale).

		Le Solennità semplici, cioè che non sono precetto (la commemorazione di tutti i fedeli defunti, mercoledì delle ceneri, i primi tre giorni della Settimana Santa, l'ottava di Pasqua.

		Le domeniche del periodo natalizio e del tempo ordinario, le feste. 

		Le fiere dell'Avvento dal 17 al 24 dicembre (ottava di Natale e fiere quaresimali).

		Le Memorie obbligatorie (le fiere dell'avvento fino al 16 dicembre, le vacanze del periodo natalizio fino al 2 gennaio, le vacanze di Pasqua). 

		Le feste del tempo ordinario.



	I periodi forti di questa santificazione del tempo sono organizzati attorno ai preparativi e alle celebrazioni dell'Avvento in tutto il periodo natale, e della Quaresima e di tutto il periodo pasquale. È la celebrazione dei due misteri dell'incarnazione e della risurrezione. Tutte le prescrizioni che accompagnano il culto divino sono registrate nel documento conciliare Sacrosanctum concilium sulla sacra liturgia, nelle varie sezioni che si possono leggere direttamente nella liturgia libera (Messali). Dopo la pentecoste ritroviamo il tempo normale detto ordinario. È detto ordinario perché l’organizzazione della santificazione del tempo non si focalizza più sui misteri principali della nostra fede. Ormai sono passate. Esso viene inquadrato dopo il battesimo di Gesù fino al mercoledì delle cenere. Poi ripartiamo dalla pentecoste alla trentaquattresima settimana. È anche detto tempo della chiesa.

	La storia della salvezza resa presente nella celebrazione rivela nel tempo della Chiesa l'azione del Padre che, per opera dello Spirito Santo, invia il Figlio, perché l'uomo ritorni alla santità della sua prima origine. Questo avviene in un cammino di trasfigurazione radicale configurato al mistero pasquale. L'Anno Liturgico è essenzialmente la memoria dell'evento della Risurrezione e degli altri misteri che caratterizzano la storia dello svolgersi del primo. Il senso cristiano della storia pone Cristo al centro affinché la comunità esprima in Lui la sua fede, lo celebri e speri in Lui in attesa di essere trasfigurata nella liturgia celeste. Questa è l'intenzione di manifestare la presenza del Risorto in mezzo ai suoi amici. Questa presenza misteriosa è spezzata dai sacramenti, che sono la modalità con cui la Chiesa nella preghiera manifesta questa presenza misteriosa.

	In tutto questo processo di santificazione del tempo, le Sacre Scritture sono un elemento da cui non si può prescindere. Da esse viene elaborata tutta la nostra teologia, cioè: la catechetica, la liturgica e la spirituale. Per noi cristiani, sono la presenza con noi del Verbo incarnato di Dio. Sono il fulcro nel quale il credente cercatore di Dio, può approfondire la sua relazione con Dio. Abbiamo proceduto, in questa opera, ad un’interpretazione ecclettica, cioè la messa insieme de l’interpretazione letteraria, mistagogica, catechetica, critica e un accento particolare sulla parenesi a partire da alcune nostre competenze acquisite in filosofia, teologia, socio-pedagogica e l’esperienza pastorale. Crediamo che, in assenza fisica del Figlio, le Sacre Scritture partecipano a renderlo presente, a continuare la missione redentrice che ci portò. Quindi sono Parole che salvano perché illuminano l’essere umano, lo arricchiscono della Buona e Vera conoscenza. Sono annunciate all’uomo per fargli uscire dalla distruttività ove regna l’istinto e le sue forze devastanti. Le Sacre Scritture sono Parole di salvezza perché enfatizzano la gioia e trasformano le sofferenze in prospettive di gloria. Ci invitano a mirare molto alto, ad esplodere i limiti del finito per attingere all’infinito raggiungendolo perché saremo diventati appassionati. Le Sacre Scritture ci aprono il velo che copre le potenzialità che destinano l’uomo a costruire un’umanità migliore, una fondata sulla fraternità universale e che vive dell’unica legge che governa tutto, la quale si fa contemplare nel creato, la stessa che viene cantata nel cantico dei cantici. Quella stessa legge che viene manifestata ed espressa attraverso l’alleanza sulla croce. Si tratta dell’Amore/la Carità. Ecco; Dio crea tutto per amore, ci salve con/per amore. Ci invita a contemplare il creato per poter costruire azioni ed interazioni radicati nella Carità che non finisce mai.


 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Le domeniche del tempo ordinario e le solennità



	


 

	 

	 

	 

	 

	2a Domenica del tempo ordinario - Anno A

	 

	 

	 

	Letture: Is 49, 3.5-6; Sal39/40; 1Co 1, 1-3; Gv 1, 29-34

	 

	Nell'immediata continuazione delle meditazioni natalizie, proseguiamo la contemplazione con il rapporto tra Giovanni Battista e la venuta di Gesù che viene da lui per ricevere il battesimo, un'occasione per manifestarsi come Colui che viene nel mondo, Colui che ci porta la salvezza. Infatti Giovanni vede ciò che la folla non vede; vede l'Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. La manifestazione della divinità di Gesù a Giovanni apre la nuova era, quella della missione salvifica di cui percepisce i frutti a venire. Ciò che Giovanni aveva percepito in quel momento si è pienamente realizzato e si sta ancora realizzando oggi. La domanda è: Come fa Gesù a togliere il peccato del mondo?

	Egli è l'Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo perché è la manifestazione, l'incarnazione dell'amore misericordioso di Dio che si offre affinché gli uomini abbandonino la via del male e scelgano di servire il bene, il giusto, il bello. Gesù per il cristiano è Colui che manifesta nel migliore dei modi il dono di sé, cioè di dare tutto e donarsi perché gli altri abbiano la vita. I cristiani seguono il modello dell'uomo che si rivela in Gesù e si impegnano ad assumerlo. È anche l'incarnazione come rivelazione di ciò che Dio si aspetta dall'uomo. Il peccato del mondo sarebbe quindi il rifiuto di accettare questa visione Giovannica, il rifiuto di accettare questa rivelazione, il rifiuto di assumere il disegno di Dio per l'uomo. Sappiamo sempre trovare giustificazioni per i nostri rifiuti, specialmente quando si tratta di assumere l'asperità delle avventure della vita. La natura debole dell'esistenza materiale dell'uomo non accetta prontamente i tagli del dolore che la creazione e le interazioni producono. Amiamo che tutto fluisca, che tutto vada bene nel migliore dei modi. Eppure la realtà è brutale, spesso ci raggiunge e ci ricorda che dobbiamo semplicemente metterci nelle disposizioni dell'umiltà per imparare ad accettare, i tagli e i misteri della vita. Rifiutare di sposare l'umiltà proposta dal Signore significa scegliere l'orgoglio, un peccato capitale e radice di tutti i mali subiti dall'umanità.

	Nella sua azione di santificazione del tempo, la Chiesa si sforza di comprendere e manifestare la forza salvifica che Dio schiera a favore dell'uomo per tirarlo fuori, estirparlo dalle grinfie del male, del peccato e della morte. I sacramenti sono i segni palpabili e verificabili che partecipano a questa azione divina. L'Eucaristia che è la pienezza temporale di questa manifestazione è anche il vertice e la via per la quale tutto ritorna come era nella prima creazione. Gesù si immola continuamente sulla croce perché il suo sangue versato possa purificare i nostri tanti e terribili peccati. Egli è anche quello che opera nel presbitero presso il confessionale in modo che le irregolarità permanenti beneficino di un'opportunità di purificazione in modo anche permanente. La confessione è sicuramente il lavandino in cui il cristiano si impegna a farsi una doccia o a lavarsi per avere un altro volto. Un linguaggio, un rito simbolico che ci restituisce lo stato di grazia, un benessere spirituale, un'armonia con se stessi, con il prossimo, con la natura e con Dio.

	Giovanni testimonia davanti alla folla che è venuta da lui. Anche noi, quando abbiamo capito il significato di ciò che siamo venuti a celebrare, siamo invitati non solo a seguire Cristo, ma soprattutto come Giovanni a testimoniare.


 

	 

	 

	 

	 

	2a Domenica del tempo ordinario - Anno B

	 

	 

	 

	Letture: 1Sm 3, 3b-10.19; Sal 39/40; 1Co 6, 13c-15a.17-20; Gv 1, 32-42

	 

	L'uomo è naturalmente un essere religioso? È naturalmente un essere spirituale? Questa è una domanda da cui possiamo condurre la nostra meditazione questa domenica. Poniamo queste domande in relazione alla seconda lettura e un po' in relazione alla domanda che i discepoli di Giovanni pongono a Gesù: Maestro dove vivi? Senza entrare nelle teorie filosofiche, antropologiche, spiritualiste, psicologiche e di altro tipo, spieghiamo semplicemente ciò che ci dice la lettera ai Corinzi e il Vangelo, almeno gli estratti di questo giorno.

	Abbiamo appena celebrato il Natale, la festa dell'incarnazione; Dio si incarna, lo Spirito, il Divino, il Figlio assume la forma umana. In questa festa dobbiamo vedere la rivelazione del processo di ogni essere umano che viene dal Padre prende forma umana. Siamo incarnazioni, cioè spiriti che prendono carne. Dio ci ha creati a sua immagine e somiglianza, ed Egli è puro Spirito, quindi condividiamo con Lui questa sostanza che è in noi e attraverso di noi il suo seme. Tuttavia, diventa facile capire il discorso di Paolo ai Corinzi. Ricorda infatti la vocazione alla santità dell'uomo. Per rispondere a questa vocazione, dobbiamo prima capire cosa siamo e cosa vogliamo. Se ci riduciamo alla corporalità, allora la nostra vita sarà incentrata sulla soddisfazione dei desideri della carne. D'altra parte, se diventiamo consapevoli del seme divino che siamo, cambiamo il gioco. Perché ci muoveremo verso la nostra vera vocazione. È qui che la vocazione di Samuele e la chiamata dei primi discepoli del Vangelo ci interpellano.

	Se viviamo secondo la carne, sarà difficile per noi ascoltare la chiamata, che probabilmente non si manifesta in vortici carnali, ma nell'apertura all'interiorità che costituisce l'essenza dell'essere umano, quella stessa che lo collega con la sua dimensione spirituale. Collegandosi al proprio mondo interiore e soprattutto lasciando che l'eco della voce del Creatore apra la strada alla nostra vocazione, questo è ciò che il testo di Samuele ci invita a fare. Il materialismo e la superficialità del mondo di oggi sono la causa delle tante vocazioni mancate. Eppure è il fatto di far uscire la scintilla divina che siamo che ci rivela a noi stessi e ci rivela al mondo in modo da rispondere con adeguatezza a ciò che Dio si aspetta da noi. La vocazione o la chiamata non si limita più alla vita consacrata e religiosa. Perché ogni vita e ogni servizio dovrebbe essere capito come tale per poi lasciarsi guidare dal disegno di Dio. Una volta si pensava che vocazione significa diventare sacerdote o consacrato/a. un atteggiamento che favorisce la premura e una mentalità di privilegio rivolta a chi è definito da Gesù stesso come servitore inutile. La vocazione significa fare quello che abbiamo scelto di fare con dedizione totale in quanto risposta alla chiamata di Dio. Niente superiorità tra laico e religioso; tutti servitori nel nome di Gesù per la gloria di Dio e la salvezza del mondo. A questo proposito mi chiedo spesso cosa fa pensare a un prete che il suo ruolo sia superiore a un semplice operaio di ristorante, il quale passa la giornata a servire la gente. Quindi tutto quello che fa l’uomo con amore e dedizione totale, se credente, lo fa come risposta alla chiamata di Dio.

	Se l'uomo può essere definito come un homo religiosus, è solo perché è in grado, come essere volontario e intelligente, di definire ciò che egli è e dare senso a quello che fa. L'essere religioso dell'uomo non significa necessariamente che egli torni al suo Creatore. Per raggiungerlo, ci vuole molto di più della ricerca e della donazione di significato; deve essere spirituale. È qui che entra in gioco la scintilla di Dio che è in noi creata da Lui.

	Quando i discepoli vengono a chiedere a Gesù dove vive, è possibile per noi considerare questa richiesta come l'allegoria o il linguaggio simbolico dell'uomo che cerca Dio. Sì, ci poniamo tutti la domanda: Dio dove vivi, dove ti nascondi? Coloro che pensano di vederlo con gli occhi della carne fanno strumenti per scrutare il macrocosmo e il microcosmo, purtroppo sembra difficile vederlo ad occhio nudo se ci aspettiamo di vedere un essere predeterminato. Vediamo Dio quando ci apriamo all’interiorità, se noi ascoltiamo l'eco della Sua presenza in noi e intorno a noi. Appunto Gesù portava il nome: Emmanuele che significa, Dio con noi. Egli è qui e ora in noi perché Egli è la fonte di ciò che siamo e la fonte di tutto ciò che esiste. È necessario andare oltre l'intelligenza e aprirci alla contemplazione. Non è semplicemente scrutando i cieli e la terra che l'uomo ascolta l'eco della chiamata di Dio; ma piuttosto ascoltandosi l'un l'altro e contemplando tutto il creato. Coloro come Eli, che hanno il compito di insegnare e informare su Dio, sono al nostro fianco per aiutarci a rispondere a questa chiamata. E quando scopriamo dov'è Dio, andiamo, come Andrea, ad annunciarlo ai nostri fratelli e sorelle. Alla fine, poniamoci le seguenti domande: 

	
		Come faccio per scoprire Dio?

		Come e cosa faccio per scoprire la mia vocazione?

		Come e che cosa faccio per compiere questa mia vocazione?

		Chi ci aiuta in questi impegni?





	

	






	 

	 

	 

	 

	 

	2a Domenica del tempo ordinario - Anno C

	 

	 

	 

	Letture: Is 62, 1-5; Sal 95/96; 1Co 12, 4-11; Gv 2, 1-12

	 

	Mentre leggevo il Vangelo del miracolo di Cana, mi ponevo la domanda del suo significato profondo ai nostri giorni. Oltre alla dimensione messianica, all'intervento del potere di Dio che garantisce la gioia della festa, cosa ci insegna questo Vangelo altamente umano e altamente simbolico? A prima vista, l'evento della festa nuziale deve essere considerato come il sacramento delle nozze dell’Agnello, anche come una figura dell'amore di Dio per l'umanità, prefigurando l'eterno banchetto, nella sua dimensione festosa e beatifica. Maria è invitata al matrimonio di sua cugina, va con Gesù, che a suo torno ci va con i suoi amici. Un atto puramente umano come sappiamo e facciamo quotidianamente. Organizzando le nostre feste, invitiamo i nostri familiari, i nostri amici e colleghi che a loro volta vengono con i loro amici; feste popolari come sappiamo organizzare. Queste feste sono molto spesso opportunità di scoperte di tante cose e comportamenti. Ciò che ci interessa non è tanto dire il lato negativo dei comportamenti che tutti conosciamo, ma vedere come collegare il comportamento di Maria e quello di Gesù per costituire un modo di fare che ci aiuti non solo a vivere le nostre feste ma anche ad aprirci alla dimensione spirituale soggiacente all'evento di Cana.

	Immaginiamoci, hai organizzato una festa, e appena due ore, finisce il vino in cantina o nella riserva, probabilmente sarai presa/o dal panico e inizierai a chiederti come mai sia finito tutto il vino previsto per la festa in qualsiasi momento così presto? Ti lamenterai cercando presunti ladri. Ti arrabbierai e incriminerai tutti gli ubriachi da tutto ciò che ti mette nei guai. Dimenticando che la festa viene organizzata perché i mangiatori e i bevitori vengono a dare il loro tutto nella loro area di competenza. Magari, quando la festa è popolare, devi darti i mezzi per soddisfare gli ospiti, gli avidi e gli ubriachi. Nel caso di Cana, l'evangelista ci pone di fronte a un caso di interruzione delle scorte. Ma il vino più del cibo è ciò che mantiene la festa. Il motivo è semplice, il cibo riempie la pancia, il vino riempie la vescica, ma rallegra il cuore dell'uomo. È questa gioia che anima la festa. Fortunatamente in occasione di Cana, Maria è lì e ha con lei il procuratore di ogni bene e gioia: suo figlio. Sa dove andare per ottenere ciò che manca alla festa della cugina. Lei sa ed è convinta che farà quello che va fatto per rendere il matrimonio di sua sorella un successo. Non sbaglia, perché il padrone del pasto dice molto bene, che i coniugi hanno riservato il miglior vino per la fine, ma lui non sa chi è il procuratore di questo migliore.

	Quando organizziamo le nostre feste qual è il miglior vino? Chi è nostro cugino/a che ci procura il vino migliore? Chi è nostro nipote che interviene e trasforma l'acqua in vino di ottima qualità? Al giorno d'oggi le nostre feste sono piene di persone che non danno un contributo, ma che chiedono da bere più di coloro che si sono offerti pienamente per la preparazione e la gestione dell'evento. Ciò è tanto più grave in quanto questo comportamento viene persino trasportato in luoghi in cui si dovrebbe piangere con coloro che piangono. Nelle società tradizionali di un tempo, si veniva a un lutto, una festa non per riempirsi stomaci e borse ma per sostenere coloro che sono nella gioia e piangere con coloro che piangono. Oggi gli eventi di tristezza e gioia sono diventati occasioni di rovina delle famiglie e inutili litigi prima, durante e dopo gli eventi. Che peccato! Maria e Gesù ci insegnano cosa si deve fare quando facciamo parte di un evento triste o gioioso da organizzare e gestire. Nessun ricatto, nessun orgoglio, nessuna competizione, nessuna corruzione, solo l'amorevole cuore di una sorella che vuole che tutto vada bene per tutti, sia per gli sposi che per gli ospiti. Ecco ciò che deve avere precedenza su tutto in una circostanza festosa come in quella difficile.

	Inoltre, questo testo è anche uno dei testi da sempre usato dalla Chiesa per illustrare il potente intervento della Vergine presso il suo figlio. Alla fine, possiamo dire che le madri oggi hanno l'influenza sui loro figli tale da intercedere per coloro che potrebbero ricorrere alla loro intercessione? La percentuale è probabilmente minima. Soprattutto nelle nostre società in cui le libertà hanno assorbito la genitorialità e il senso della parentela e di comunità. Ecco perché all'inizio mi chiedo: chi è la persona che interverrà per noi in modo da avere favori da parte di terzi? Noi cristiani cattolici siamo orgogliosi di sapere che abbiamo una Madre che può intercedere per noi. La nostra santificazione del tempo lo ha capito e lo sfrutta al massimo attraverso la devozione mariana, che fa parte delle tante spiritualità che compongono le nostre associazioni parrocchiali, alla più grande gloria di Dio


 

	 

	 

	 

	 

	3a Domenica del tempo ordinario – Anno A 

	 

	 

	 

	Letture: Is 8, 23b - 9, 3; Sal 26/27; 1Co 1, 10-13.17; Mt 4, 12-23

	 

	La nascita del Figlio di Dio sulla terra, e successivamente quella del cristianesimo, fu un punto di svolta nella storia dell'umanità. La stella che un tempo indicava il bambino di Betlemme risplende nella verità del Vangelo predicata ad ogni uomo. Questa Buona Novella illumina tutti gli uomini di tutti i popoli con una nuova luce. Si può poi dire con il profeta che "le persone che camminavano nelle tenebre videro una grande luce sorgere"; un versetto che ascoltiamo anche la notte di Natale. Sin dall'Antico Testamento, Isaia aveva annunciato ciò che accaddi più tardi con la venuta di Gesù. Matteo ripete questo versetto per spiegare che Gesù è la luce che sorge e brilla sul mondo. Egli è la luce che illumina le tenebre dei nostri numerosi difetti e peccati, la luce che mostra all'umanità la via per corrispondere al disegno di Dio. Gesù viene ad incontrarci e ci raggiunge nei nostri ambienti di vita, nei nostri luoghi di lavoro e ci invita a convertirci. Ci chiama come chiamava i pescatori del Lago di Galilea per cambiare il loro stile di vita; da pescatore a discepoli e da discepoli a pescatori di uomini.

	Quando ero bambino, a uno dei catechisti del mio villaggio piaceva raccontare la storia della conversione usando la metafora del serpente e del bruco. Questa barzelletta mirava a farci capire che la conversione non è sinonimo di cambiamento della pelle, perché il serpente invece di cambiare spesso muta, il che gli conferisce un nuovo aspetto di bellezza e lucentezza, ma diventa più luminoso, più grande, grosso e più pericoloso. D'altra parte, la conversione è un cambiamento totale che può portare alla metamorfosi. Per questo usava la figura del bruco, che entra nel bozzolo e esce cambiato in farfalla. Il danno di un tempo causato dal bruco è minimo con la farfalla. Il cristiano nella sua esistenza terrena è come nel bozzolo alla maniera del bruco, il Vangelo è il catalizzatore della sua metamorfosi, della metanoia. Ha solo bisogno di dare il benvenuto a questo progetto nella sua vita.

	Quando il sole della verità, della giustizia, dell'onestà, della carità, dell'umiltà, del servizio e della donazione di sé tocca la nostra vita, se siamo disposti a lasciarci plasmare, la nostra vita cambia. Questo cambiamento per bene è evidente sia per noi stessi che per coloro che ci circondano. Questo ci rende un modello e talvolta come leader o guide. A questo punto possiamo effettivamente influenzare più di una persona nel loro modo di essere e fare. Da questo diventiamo luce del mondo, luce che sorge nelle tenebre. Diventiamo pescatori di uomini non solo con la parola predicata, ma anche con la nostra testimonianza di vita. Il mondo oggi ne ha bisogno. È vero, il modello cristiano è ora in competizione con innumerevoli modelli di altre religioni e filosofie. Ecco perché dobbiamo lavorare di più per purificare la nostra proposta delle volgarità, dell'antropomorfismo distorto e alienante, al fine di offrire una vera spiritualità, vera religione per partecipare alla costruzione e protezione di una bella umanità. La coerenza tra i tre determinerà e la rilevanza del cristianesimo e il suo futuro. La Chiesa, sacramento del corpo di Cristo e segno della sua presenza nel mondo deve fare in modo che si esponga la lampada della verità, della giustizia e del servizio che finora hanno dimostrato il suo carisma con molto sangue versato per testimoniare la fede a Cristo. Gesù ci chiama dunque ogni giorno a risorgere sulla sua scia, ci chiama a lavorare per la venuta del Regno. Ognuno al suo rango e livello, in base alle proprie capacità e ai propri talenti, lavoriamo per salvare le anime.


 

	 

	 

	 

	 

	3a Domenica del tempo ordinario - Anno B

	 

	 

	 

	Letture: Ion 3, 1-5.10; Sal 24/25; 1Co 7, 29-31; Mc 1, 14-20

	 

	Gesù inizia il suo ministero di annuncio del Regno usando la frase "i tempi sono compiuti". Possiamo chiederci di quale tempo sta parlando? Il tempo storico oppure quello tempo matematico? Fortunatamente mettendo al plurale, possiamo ipotizzare la somma del tempo. Il tempo è il punto di riferimento storico su cui l'uomo si riferisce per narrarsi e raccontarsi e relazionarsi agli altri. Si tratta del passato, del presente e del futuro. Il presente in cui Gesù parla riporta il passato risvegliando nei suoi contemporanei il ricordo delle promesse che Dio fece al suo popolo attraverso la bocca dei profeti. I tempi sono adempiuti perché Egli il Messia, Dio fatto carne e padrone del tempo è tra gli uomini. Egli è lì per deporre il buon seme in modo che l'uomo capisca finalmente il senso della creazione e della vita. Questo senso sta nella ricerca della perfezione, della santità. Da qui il "convertitevi".

	Quindi dobbiamo andare a vedere il rapporto che l'uomo ha con il tempo. Se è africano e camerunense, si prende tutto il suo tempo. Se è europeo, guarda regolarmente l'orologio; tanto che è nato un proverbio: "L'africano ha tempo, l'Occidentale ha l'orologio". Per la mentalità occidentale, "il tempo è denaro" sottolineando così la dimensione contabile del tempo. Probabilmente perché non fabbrica gli strumenti della contabilità del tempo, l'africano non considera molto la dimensione matematica del tempo; lo considera nel suo insieme e si concentra un po' di più sul kairos come vissuto del hic et nunc, cioè qui ed ora. Tuttavia, questa comprensione ed esperienza del tempo è più vicina a ciò che Gesù dice quando parla della realizzazione del tempo. Perché ciò che viene fatto, è fatto nel presente sia nel bene che nel male. In effetti, l'eternità entra nel tempo cronologico per capitalizzarlo nel kairos. Questo ha l'effetto di invitare l'uomo a riflettere sul suo modo di essere nel presente. La dimensione storica –come passato- assunta nel presente provoca le dinamiche di conversione che implicano il dovere imperativo del cambiamento di vita, nel caso in cui non sia stata conforme alla volontà di Dio. Questo ha l'effetto di aiutare gli esseri umani a migliorare la qualità della vita. Si tratta di abbandonare le vie della perversione dell'essere umano per orientarci verso quelle della sua elevazione, della sua divinizzazione. Il tempo si compie perché grazie a Cristo l'uomo sa cosa fare per ereditare il regno, per avere la vita eterna, per migliorare le sue condizioni sulla terra dove sta solo passando.

	I tempi si compiono anche perché ci chiama ovunque. La chiamata dei primi discepoli mostra che non c'è posto preferito per essere chiamato; che non c'è alcuna preferenza di profilo per rispondere alla chiamata di Dio. E se ci fosse la preferenza, si tratta prima delle classi sociali meno privilegiate. Il richiamo dei peccatori del lago testimonia questo compiacimento. Invitando tutti gli uomini a convertirsi, Gesù ci coinvolge personalmente, ciascuno nel processo della salvezza dell’umanità. Chiamando i peccatori del lago e il resto del gruppo dei dodici che costituirà, associa gli uomini alla stessa missione della salvezza delle anime. Perché quando l'uomo non può salvarsi facendo volontariato e coinvolgendosi personalmente, i suoi simili devono sentirsi preoccupati e darsi da fare per aiutarlo. Coloro che sono quindi scelti per partecipare alla missione di salvezza sono gli inviati e i tutori come aiuto alla nostra salvezza. Possono essere solo vettori o trasmettitori della buona notizia e dell'esortazione a cambiare, a convertirsi. Perché tutto sommato, la decisione è nostra.



	




	 

	 

	 

	 

	 

	3a Domenica del tempo ordinario - anno C

	 

	 

	 

	Letture: Ne 8, 2-4a.5-6.8-10; Sal 18/19; 1Co 12, 12-31A; Lc 1, 1-4; 4, 14-21

	 

	Il bellissimo panorama descritto dalla prima lettura del libro di Neemia è la narrazione di una cerimonia liturgia dominante. Il raduno nella casa di Dio, la liturgia della Parola, la lode e l'adorazione che lo costituiscono, la spiegazione della legge e dei comportamenti prescritti per questo giorno. Una descrizione che prefigura ciò che Gesù ha compiuto nell'estratto del Vangelo del giorno e che la Chiesa ha di conseguenza assunto nella celebrazione della Messa. In altri termini, l'Antico Testamento ha iniziato ciò che Gesù è venuto portare a compimento e la Chiesa continua questa opera di annunzio della Buona Novella ripartendo dalla tradizione dell’Antico Testamento. Come nel AT, ci ritroviamo con alcuni elementi: Ambone, la lettura della Parola, la spiegazione (omelia), le lodi o l'Amen di una volta che diventano canzoni liturgiche, l'adorazione (consacrazione e celebrazione eucaristica, alcuni gesti come la prostrazione l’inginocchiarsi), l’invito a condividere o comunicare e l’invio ad annunciare agli altri la buona parola del giorno. La domenica nella nuova alleanza ha guardato fin oggi questo orientamento volutamente gioioso, sereno, rilassante e festivo. Di sicuro per alcuni è anche l'opportunità di condividere il calore umano andando a visitare i familiari, gli amici e i colleghi. La domenica è anche il giorno preferito delle associazioni di riunirsi o il luogo alto di tontina e di varie azioni. La domenica è diventata anche il tempo di occuparsi nelle distrazioni. Alcuni di questi incontri sono alti luoghi di manifestazione del rafforzamento del legame affettivo, ma possono anche essere luoghi di tensione e crisi tra noi; Soprattutto quando gli interessi egoistici di alcuni minano le dinamiche del bene comune che stiamo cercando prima di tutto.

	La Chiesa come comunità di fede e preghiera diventa un luogo di rivitalizzazione dell'umanità in cerca di un modo migliore di essere. Raramente ci andiamo a litigare, a fare lotte armate, almeno a seconda di ciò che è proposto e visibile. I luoghi di preghiera sono luoghi alti di pace, serenità, gioia e fraternità. Possono essere considerati modelli e crogioli in cui l'umanità si migliora e si forgia. Vengono trasformati in campi bellicosi solo quando l'animalità domina gli obiettivi dello spirituale perseguito lì. Coloro che hanno fatto la scelta di essere cristiani sono come Gesù, sono persone che hanno ricevuto l'unzione dello Spirito per realizzare la stessa missione di cui si tratta nel Vangelo, vale a dire: annunciare la buona novella, aprire gli occhi dei ciechi, rilasciare gli oppressi e i prigionieri e annunciare l'anno o il tempo di grazia. Questa è la missione compiuta da Gesù, quella che la Chiesa continua ancora oggi ad adempiere. È un'opera di tutti i membri del corpo di Cristo. E qui, membro assume una dimensione totale, cioè i forti e i deboli, i virtuosi e meno virtuosi; una sinergia che esclude qualsiasi stigma, pregiudizio e specialmente niente discriminazione. Questo è effettivamente realizzato oggi in qualsiasi beneficenza, bontà, giustizia, attenzione, insegnamento, correzione fraterna e caritatevole, consulenza, servizio e così via. È perseverando su questi sentieri di salvezza che realizziamo la Parola di Gesù: è oggi che ciò che hai appena sentito si adempie.


 

	 

	 

	 

	 

	4a Domenica del tempo ordinario - Anno A

	 

	 

	 

	Letture: So 2, 3; 3, 12-12; Sal145/146; 1Co 1, 26-31; Mt 5, 1-12

	 

	Il discorso riportato da Matteo sulla nuova legge insegnata da Gesù sulla montagna, come fece una volta Mosè, evidenzia nove precetti da cui l'uomo che cerca Dio può trovarlo. È interessante notare che la spiritualità con Gesù, secondo questo discorso, dei beatitudine non è più bipolare, cioè orientato verso Dio e sull'uomo. Gesù propone ai suoi fedeli un approccio spirituale che focalizza la spiritualità sull'auto-miglioramento, sul miglioramento del rapporto tra gli uomini e sul beneficio che ne deriva. Sviluppate in una forma positiva, le beatitudini o nuovi comandamenti incoraggiano l'uomo a concentrarsi sull'auto-miglioramento e a non aspettare che l'altro sia perfetto prima di noi. Facciamo un'analisi una per una.

	Beati i poveri: per molto tempo la povertà spirituale è stata associata alla povertà materiale. È vero che la parola spirito è sostituibile da: cuore. È altrettanto vero che la povertà4 non deve essere confusa con la miseria. Povertà del cuore non significa mancanza di ricchezze spirituali, ma piuttosto spogliare il proprio cuore o anima dello spirito di orgoglio che abita i possessori e i goditori dei beni materiali. È questo orgoglio che fa dire che il denaro o la ricchezza rende condiscendente nei confronti degli altri. E in questo senso la povertà materiale per certi aspetti è un vantaggio, se si vive senza gelosia e acidità, accettando la propria condizione e lottando quotidianamente per migliorare il più possibile la propria qualità di vita. Essere poveri nel cuore significa riconoscere il proprio posto nella creazione, riconoscere i propri limiti in quanto collaboratore di Dio nella creazione dei beni materiali, e custode della stessa creazione. La povertà del cuore è sinonimo di umiltà, virtù raccomandata a tutti, ricchi e poveri.

	Beati gli afflitti o coloro che piangono: una vera antitesi. Come si può essere felice perché si piange o si è afflitto? È necessario capire che Gesù promuove la debolezza e il sadomasochismo? Forse, perché lui stesso ha incarnato la figura del debole, del maltrattato. Piangere qui può avere una varietà di cause. Possono essere dovuti a delle cause naturali e all'ansia esistenziale che causano. Dobbiamo solo ricordare che le prove in questo quadro rafforzano la nostra resistenza, la nostra resilienza e verificano la qualità della nostra fede, perché alla fine delle afflizioni rimane la gioia della consolazione. Non vivere in un mondo in cui tutti sono insensibili, è molto spesso il dolore di alcuni che suscita l'empatia e la commiserazione degli altri. Coloro che sono sensibili alla turpitudine dell'altro sanno piangere con coloro che piangono, perché così facendo coloro che piangono ne sono confortati. Di fronte al dolore e alla sofferenza, l'uomo perde il controllo e cade sul colpo delle emozioni, e le lacrime sono un modo per esprimere quel dolore. È consigliabile farlo spesso perché la tristezza, l’ansia e lo stress sono di per sé una fonte di altri problemi di salute molto più pericolosi. Siamo felici di piangere non per sadomasochismo, ma per solidarietà e commiserazione per la situazione di chi causa questi dolori e che non sa di essere nelle tenebre. Noi cristiani lo facciamo pure con intento di partecipare con Cristo crocifisso alla salvezza del mondo. (Ga 2, 20).

	Beati gli oppressi: sappiamo anche cosa dice San Paolo in (2Co 12, 10) "quando sono debole, è allora che sono forte". Di fronte al desiderio di auto-affermazione e di potere, la promozione dello stoicismo non è necessariamente la cosa più condivisa in un mondo in cui i forti aspettano che ciò soggioghi i deboli. Una delle lamentele contro il cristianesimo è questo approccio alle relazioni umane che avvantaggia gli amanti dell'egemonia. Tuttavia, l'intero problema risiede nell'accettazione che tutta l'umanità fa alla proposta di Cristo. È una spiritualità orientata alla non violenza, non alla vendetta. Sembra che le stesse leggi della natura regolino il sistema di predazione, del dominio degli esseri sugli altri. I predatori più pericolosi finiscono sempre per scomparire, cedendo il passo a un equilibrio accettabile nella creazione. Un mondo governato da una feroce predazione è destinato all'"apocalisse". Allo stato attuale, il mondo continua perché la maggior parte dei viventi sono gentili e meno aggressivi.

	Beati voi quando siete insultati, calunniati, perseguitati per colpa mia: una ripresa sintetica di altre forme per dire che il ruolo del cristiano non è quello di essere e vivere come tutti gli uomini. Si tratta di gestire la nostra reattività. Naturalmente è difficile contenersi di fronte a tutti questi oltraggi contro di se, d'altra parte è meglio non incastrarsi nel ping-pong della violenza e dei danni in corso. È in questa veste che si deve imparare a controllare le proprie emozioni, a gestirle e a optare per la temperanza. Come possiamo costatarlo, il mondo sta andando bene, e andrà sempre bene finché una maggioranza deciderà di tenere a lungo benzina sotto l'estintore oppure tenere gli accendini lontano dalla benzina. Detto questo, l'obiettivo è che tutti gli uomini lo capiscano e lavorino per disinnescare le bombe dell'ego sovradimensionato. 

	Beati i miti, perché avranno in eredità la terra: la mitezza o dolcezza che può essere associata anche all'umiltà e alla pace è la qualità di chi vive una perfetta padronanza delle proprie emozioni e ripudia ogni forma di violenza, verbale o fisica. D'altra parte, ci si deve chiedere come possono ottenere la terra promessa, (quale terra promessa?), senza violenza. È una strategia per evitare di incendiare il sistema relazionale degli esseri umani in un ciclo di lotte mortali in cui i simili diventano predatori gli uni per gli altri. È vero che la lotta di sopravvivenza delle specie è guidata dalla stessa legge che si verifica in vari gradi e varietà. Tuttavia, questa beatitudine riflette anche una forma di vita e creazione mistica che le specie più violente che creano squilibrio nella creazione finiscono per non prosperare o spesso scompariscono. Il mite erediterà non solo la terra promessa, ma anche questa, perché sono la garanzia della continuità del creato. La creazione lasciata nelle mani dei violenti cade nel caos. Quelli dolci sono anche operatori di pace. Sono chiamati figli di Dio perché lavorano per la serenità, la tranquillità, l'equilibrio nei rapporti tra gli esseri e la salvezza di tutti.

	Beati gli affamati di giustizia: fra i mali che fanno soffrire abbondantemente l'umanità c’è l’ingiustizia. Nelle società umane, la creazione di classi, le ideologie egemoniche, le varie forme di sfruttamento umano da parte dell'uomo e molti altri vizi sono catalizzatori di ingiustizie sfaccettate. Mentre le vittime lottano per stabilire la giustizia, devono stare attenti a non dimenticare di rimanere in linea di principio proposta da Gesù quando si verifica un cambiamento. Non si risponde al male con il vizio. Ovviamente la tentazione della vendetta è il rischio da temere. Quando hanno fame, sono loro che vedono cosa c'è che non va. La promessa di sazietà si limita alla soluzione soddisfacente del problema, tenendo conto dell'equità da ripristinare.

	Beati i cuori puri: la vocazione dell'umanità è quella di lottare per una qualità della vita che rifletta la sua essenza divina. Così lo stesso Matteo disse: "Siate santi come il vostro Padre celeste è Santo". Dio che è Spirito Puro vede se il nostro spirito è puro. L'intero cammino verso la santità ha lo scopo di aiutarci a ritornare al Padre. Purezza stessa significa rimuovere tutte le macchie peccaminose dalla nostra anima. Ecco dove questa beatitudine contribuisce poi alla realizzazione di questa purezza del cuore



	




	 

	 

	 

	 

	 

	4a Domenica del tempo ordinario - anno B

	 

	 

	 

	Letture: Dt 18, 15-20; Sal 94/95; 1Co 7, 32-35; Mc 1, 21-28

	 

	Per parlare con gli uomini, Dio suscita tra loro delle persone capaci di comprendere, ascoltare, scoprire, decodificare e trasmettere la sua parola, la sua volontà. I profeti o i sacerdoti sono i media di Dio. Questo mezzo deve essere espanso a tutti coloro che rendono questa volontà e la insegnano agli altri. Pertanto, tutti gli uomini sono potenziali canali di comunicazione che Dio usa per parlare con le sue creature. Le principali difficoltà risiedono nella certificazione dell'autenticità e della veridicità del messaggio da trasmettere e nella legittimità e la legalità del messaggero. Questi due assi principali del problema del messaggio e del portatore sono la base su cui è costruito il sistema religioso.

	In effetti, guardando la storia delle religioni, si nota un dinamica caotica di litigi, dispute, crisi e divisioni in questi assi. Ci sono alcuni che derivando dall’interno di un ordine già stabilito sono in grado di imporre un nuovo modo di comprendere, interpretare e persino nel trasmettere la Parola di Dio. Il dibattito della legittimità e dell'autenticità, e del messaggio e del titolare, ci ha rilasciato la moltitudine di religioni e religiosità. Un nodo Gordiano che si slega con la veridicità degli insegnamenti. Perché è la verità che rende nel modo migliore la volontà di Dio. Tuttavia, come effettuare il discernimento tra ciò che è la verità soggettiva e la verità oggettiva? Secondo il Deuteronomio, il profeta o l'uomo di Dio trasmette la parola, la volontà di Dio, non parla di lui, non trasmette le sue opinioni. Questo presuppone che sappia ascoltare Dio, ama Dio, che è in mezzo al popolo come quello rappresenta Dio. Nell’ambito religioso e spirituale, la verità è Gesù, il profeta che Mosè annuncia in prima lettura. Egli rivela i misteri nascosti della creazione e della vita. Per noi cristiani, è la luce che illumina la nostra ignoranza. Tuttavia, noi dobbiamo essere in grado di confrontare il suo insegnamento alla realtà per rilevare la pertinenza, la coerenza, la permanenza e l'utilità. È questo lavoro che i sacerdoti imparano in formazione e che ciascuno si sbriga, al suo modo, di trasmettere.

	Il modo di annunciare il messaggio contribuisce a stabilire la notorietà del messaggero. Nel Vangelo, San Marco sottolinea il fatto che la presenza di Gesù nel tempio fa reagire lo spirito impuro. Un modo per dire che la presenza il potere divino agita il malino. Coloro che hanno la responsabilità di rivelare i misteri del regno, come Gesù, dovrebbero essere anche in grado di influenzare e provocare la manifestazione delle forze occulte insite nei cuori degli uomini. Non sarebbe esagerato dire che alcune persone spesso reagiscono negativamente o violentemente di fronte alla verità proclamata nella parola di Dio. Ma come dice Marco, l'uomo di Dio predica con autorità e comanda i piccoli spiriti imbarazzati dal potere della Parola che libera le anime dall'influenza della bugia, la facciata dell'ipocrisia, l'odio e le divisioni ... Le avvertenze sui messaggeri sono chiari. Nessun patto o consenso con le forze del male, è necessario liberare l'uomo, salvarlo dalla loro presa. Nel suo popolo, Dio suscita uomini e donne di verità e di giustizia, uomini e donne onesti, coraggiosi e capaci di mostrare la via da seguire. Anzi resistere alle forze corruttive che possono dissuadere o modificare la potenza liberatrice del messaggio è una sfida permanente.


 

	 

	 

	 

	 

	4a Domenica del tempo ordinario - anno C

	 

	 

	 

	Letture: Ger 1, 4-5.17-19; Sal 70/71; 1Co 12, 31 - 13, 13; Lc 4, 21 - 30

	 

	Dio chiama tutti gli uomini e li sceglie sin dal grembo materno. La vocazione non è limitata al servizio profetico o clericale. Tutto ciò che l'uomo fa è una vocazione. L'uomo risponde quindi in un modo o nell'altro a questa chiamata che Dio lo ha inviato dalla sua concezione. Questo significa predestinazione e fatalismo? No, nella misura in cui Dio dà all'uomo il libero arbitrio, il quale gli lascia l'opportunità di rispondere favorevolmente o sfavorevolmente. Comunque sarebbe sempre meglio rispondere favorevolmente, perché Dio sa meglio di noi stessi cosa è buono per noi. La risposta alla propria vocazione passa attraverso la conoscenza di sé. Quando ci conosciamo, sappiamo come possiamo ottenere il successo senza difficoltà; conosciamo le nostre abilità, le nostre capacità. A volte scopriamo alcuni talenti innati o carismi. È anche in questo senso che potremmo capire il verso 5 della prima lettura.

	Le società della scienza e della conoscenza hanno fatto cose convenzionali e professionali che erano precedentemente interpretate come dono di Dio. Il prete e il Profeta al giorno d'oggi devono passare attraverso un ciclo di formazioni, professionalizzazione per poter raggiungere un certo grado di competenza. Le tecniche di reclutamento traballano tra fai-da-te, il traffico d’influenza, il lobbying, la corruzione e il favoritismo. Tutto ciò corre il rischio di escludere Dio per privilegiare i processi umani e il loro funzionalismo. Da ciò è uscito fuori l’espressione: funzionari di Dio al posto di uomini di Dio. Ciò che viene detto delle vocazioni religiose può anche essere verificato con le vocazioni civili o socioprofessionali. In linea di principio, è necessario uscire da questi solchi degradanti per applicare il maggior numero possibile di leggi oggettive per determinare e distribuire veramente i ruoli con efficacia ed efficienza per il bene di tutti. Bisogna tenere anche conto del luogo in cui verrà esercitata la professione o il servizio. Questo è uno dei temi delle Scritture in questa domenica.

	In effetti, nel Vangelo del giorno Gesù torna a ragionare sul rapporto tra il profeta e i suoi compaesani oltreché la propria famiglia. Dichiara che il profeta non è mai accolto a casa sua. Le ragioni che giustificano questo errore sono multiple. Qualunque sia la vocazione a cui l'uomo risponde, il luogo in cui incontra o può incontrare più difficoltà è nella propria casa, nel suo gruppo di appartenenza, nella sua comunità, nella sua città, nel suo paese. Spesso quelli che sono i tuoi familiari e amici pensano di conoscerti meglio di tutti, perché siete cresciuti insieme, conoscono i tuoi difetti, probabilmente le tue qualità. Reclamano il privilegio di essere i tuoi cari e vogliono tirare nei solchi della familiarità, il disprezzo e il favoritismo. Spesso, alcuni sanno anche che tipo di parola ti indebolisce per confonderti. Come Gesù, il Profeta deve rimanere lucido e sapere come discernere dove sono le scommesse. L'uomo che risponde alla chiamata di Dio deve tenere presente che non si sceglie da solo, non serve a suo nome, non viene chiamato per servirsi, è lo strumento che Dio usa per aiutare il suo popolo a realizzare il suo disegno. Tutto ciò che fa l'uomo deve contribuire a manifestare la volontà di Dio; volontà che si traduce nelle tre virtù che San Paolo evoca nella lettera ai Corinzi. Si tratta della fede, la speranza e la carità. Di queste tre, la carità è più forte ed eterna, perché è il seme, l'attributo di Dio nel cuore degli uomini. Le convinzioni cambiano e finiscono proprio come speranza, ma la carità è ciò che genera e mantiene la vita e l'essere. Ogni risposta alla chiamata di Dio deve essere fondato sulla la roccia della carità per poter dirsi di Dio.
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